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Likud, fuga di massa dall’odiato «Bibi»
Ministri e dirigenti abbandonano Netanyahu. Nasce un nuovo partito
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Likud, ovvero gente che va via (molta)
gentecheviene(benpoca).Contestato
da molti dei maggiori esponenti del
suo partito, il Likud per l’appunto,
Benjamin Netanyahu ha da ieri uno
sfidanteufficialeallaguidadelpartitoe
alla carica di capo del governo: si tratta
di Uzi Landau, presidente della Com-
missione esteri e difesa della Knesset.
In un’affollata conferenza stampa,
Landau ufficializza la sua candidatura
motivandola con la necessità di ridare
al partito «una dirigenza autentica e
credibile» e di ristabilirvi «regole del
gioco corrette» e una «politica pulita».

Landau,55anni, ideologodelladestra,
decisamente avverso alle intese con i
palestinesi,hasubitoricevutoil«pieno
sostegno»dell’expremierYitzhakSha-
mir. Ma non è Landau a preoccupare
Netanyahu. Il premier - concordano
gli osservatori politici a Tel Aviv - ha la
investitura internaintasca,dopolade-
cisione di Ehud Olmert, il potente sin-
dacodiGerusalemme,dinonscendere
incampo,e il sostegnoufficialedelmi-
nistro degli Esteri e uomo-forte del go-
verno Ariel Sharon. A preoccupare
maggiormente «Bibi» sono quelle se-
die rimaste vuote nel cinema di Tel
Aviv dove si riunisce in serata il Comi-
tato Centrale del Likud. L’esodo dal
partito è pesante e si fa fatica a tenere il

conto degli ex amicidi Netanyahu che
hanno voltato le spalle all’odiato ac-
centratore. Se ne è andato Dan Meli-
dor, il popolareexministrodelTesoro,
chehadecisodi formareunsuopartito
di centro per candidarsi contro il pre-
mier. Sta per andarsene anche Benny
Begin, figlio del sempre rimpianto lea-
der carismatico del Likud Menachem
Begin,chedovrebbeannunciareinset-
timana la sua candidatura a primo mi-
nistro alla testa diunanescente forma-
zione politica che si rivolgerà alla de-
stra militante. Sul punto di lasciare il
Likudsembranoinoltreilministrodel-
le Comunicazioni Limor Livnat, che
dovrebbe schierarsi a fianco di Meri-
dor, e il ministro della Difesa Yitzhak

Mordechai, indicato come probabile
«numero due» in un partito di centro
dicuidiverrebbeleader l’excapodista-
to maggiore Amnon Lipkin Shahak.
Mordechai è un uomo molto popolare
in Israele, apprezzato per il suopassato
di generale e per l’equilibrio delle sue
posizioni. Per questo Netanyahu ha
fatto di tutto per trattenerlo. Ma, sem-
bra, con scarso successo. Un incontro
chiarificatore tra i due avvenuto ieri
mattina si sarebbe concluso con un
nulladi fatto.Ealloraa«Bibi»nonresta
che alzare i toni della polemica e pun-
tare tutto sull’immagine di «duro ra-
gionevole». Nella passata elezione ha
funzionato. Ma i «miracoli» in politica
difficilmentesiripetono.

Cina: condannato un sindacalista
I nCina,nonostantelafirmaduemesi fadellaConvenzioneOnusuidirittipo-

litici, larepressionedeldissensocontinua:ieri,conprocessoaportechiuse
duratodueoreeventiminuti,edopoappenamezz’oradicameradiconsi-
glio,èstatainflittaunacondannaadieciannidicarcerealsindacalista
ZhanShanguang.L’accusa:«attentatoallasicurezzadellostato».Lasua
colpa:avercercatodiorganizzareungruppoafavoredeidisoccupatiedi
averappoggiatounamanifestazionedipiccolicoltivatoricontroletasse.

Sexgate, Gore difende Clinton
Scende in campo il vicepresidente. L’impeachment s’allontana?
Tony Blair:
«Mandelson
ha sbagliato»

NEW YORK Al Gore cambia strate-
gia e, dopo aver tenuto un profilo
bassissimoper tutto ilSexgate,ora
si schiera apertamente a fianco di
Bill Clinton che cercherà di aiuta-
re a superare il processo in Senato
dove peraltro non si registrano
molte animosità nei confronti del
presidente. Nessuno pensava che
Gore, con l’unico compito istitu-
zionale di presiedere il Senato, sa-
rebbe stato un uomo «super par-
tes»e lo stessovicepresidenteave-
va chiarito che avrebbe usato il
suo voto per spingere l’ago della
bilancia a favore di Clinton. Con
fare di circostanza tuttavia, in
un’intervista concessa a sorpresa
al quotidiano «Los Angeles Ti-
mes», Gore ha dichiarato che «se
un senatore amico viene a trovar-
mi per chiedermi cosa nepenso di
questo o quello, mi sentirò certo
libero di esprimermi con piena
franchezza». Parole che però, sot-
tolineano oggi i commentatori,
potrebbero suonare come una fin
troppo evidente dichiarazione di

solidarietà proprio quando il
grande vecchio del senato Robert
Byrd, della Virginia Occidentale,
ammonisce laCasaBiancadistare
alla larga dai lavori del massimo
organo parlamentare. A corrobo-
rarecerti sospettic’è l’intervista in
programmastaseraallaCnnincui
Gore,concipiglioinedito,accusai
repubblicani di vendetta politica,
mentre secondo il ca-
pogruppo democrati-
co al senato Tom Da-
schle «Gore ha mo-
strato ai senatori un
interesse ad affronta-
re con loro alcune
questioni».

Lo schierarsi di Go-
re introduce un nuo-
vo elemento nella
procedura di impea-
chment al Senato,
poiché nell’unico
precedente, quello del presidente
Andrew Johnson nel 1868, non
c’era un vice presidente. Un ele-
mento comunque decisivo consi-

derandochesu100seggialSenato
i repubblicani ne occupano 55 e i
democratici 45. Che il loro van-
taggio è cioè inferiore a quello di
cuigodonoallaCamerabassa,che
rimane preponderante anche se
congennaio,sullascortadell’esito
delle politiche del 3 novembre,
questosaràridimensionatorispet-
to agli ultimi quattro anni. È sem-

pre possibile che la
nuova Camera dei
rappresentanti ucci-
da sul nascere la pro-
cedura di impea-
chment al Senato. La
Camera si riunirà il 6
gennaio - prima del
Senato cioè - e dovrà
decidere se avallare
l’ultimoattodellaCa-
mera precedente, co-
me stabilisce la legge
per ogni atto appro-

vato da un solo ramo del parla-
mento. Diversamente dai rappre-
sentanti della Camera, rilevano i
commentatori, in ogni caso i se-

natori non subiscono supini la li-
nea del partito. Ovvero vantano
una maggiore indipendenza di
giudiziochepotrebbegiocarea fa-
vore di Clinton, il quale, ricono-
scono unanimi gli osservatori, ol-
tre che delle proprie debolezze, è
vittimadiunassaltorepubblicano
allaCasaBiancagiustificatopiù in
termini di logica di potere che di
scelteocolpepolitiche.

Se già il leader repubblicano al
senato Trent Lott aveva criticato i
colleghi alla Camera bassa per
aver votato l’impeachment, i de-
mocraticisembranopotercontare
sull’opposizione al defenestra-
mento di Clinton manifestata da
altri senatori repubblicani come
John McCain dell’Arizona e Fred
ThompsondelTennessee.Mentre
fra gli altri senatori pochi hanno
manifestato decise animosità nei
confronti del presidente dando
soprattutto quelli che il quotidia-
no «New York Times» di ieri chia-
ma «segni di moderazione». Lo
stesso monito rivolto da Byrd alla

Casa Bianca perché non interferi-
sca nelle faccende del Senato an-
drebbe letto in questo senso. Ga-
rantirebbe cioè che i senatori non
rispondono in modo acritico alle
direttive di scuderia. A 83 anni, di
cui40passatialsenato,Byrdappa-
re come l’arbitro naturale del pro-

cedimento in fieri. Sia tecnica-
mente, per una procedura quasi
senza precedenti, sia per il tono
deldibattitoche,comehachiarito
egli stesso. «Si tratta di una que-
stione costituzionale molto seria -
ha detto - che impone riflessione
ponderataegiudiziosobrio».

Le dimissioni di Peter Mandelson
noncambierannoilcorsodel
«NewLabour»,mal’exministro
dell’Industriaha«sbagliato»a
nondichiarareilprestitoricevuto
dall’exsottosegretarioalTesoro
GeoffreyRobinson. Ilpremierbri-
tannicoTonyBlairharottocosì il
silenziosull’architettodel«New
Labour»costrettomercoledìada-
re ledimissioniperlo«scandalo
delprestitomiliardario».Blair,
chehaappoggiatoMandelson,ha
minimizzatol’episodio:nonsiamo
davantiaqualcosache«scuotela
terra»,comelosarebbestatala
perditadipilotibritannicinelGol-
fo.«L’importanteèandareavanti.
Nonèlafinedelmondo».

■ LA BATTAGLIA
AL SENATO
Gore ha dichiarato:
«Se un senatore
amico viene a trovarmi
per chiedermi cosa ne
penso mi sentirò
libero di essere sincero»

Bill Clinton con la moglie e la figlia Walsh/Ap


